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Fra gli eventi celebrativi dell’Esposizione internazionale di Milano del 2015 potrebbe essercene uno nel quale si configura un singolare, ma probabilmente non previsto, risvolto simbolico. Si tratta del progetto di un grandioso museo tecnologico vinciano con la ricostruzione in modelli funzionanti e opportunamente illustrati da animazioni elettroniche di tutte le macchine concepite, progettate, realizzate o solo pensate da Leonardo in disegni sui quali da anni si vanno concentrando l’acume e l’entusiasmo delle nuove forze dello studio e dell’interpretazione che operano nell’ambito delle attività espositive ed editoriali del centro Leonardo3 di Milano, in particolare per opera di Mario Taddei ed Edoardo Zanon, affidabili e puntigliosi interpreti delle più complesse e innovative concezioni tecnologiche vinciane.

I disegni di Leonardo, si sa, a volte sono anche solo semplici abbozzi preliminari, e questo non soltanto sui quasi 2 mila fra fogli e frammenti nel Codice Atlantico, ma anche negli 11 taccuini e quaderni un tempo pure a Milano dove erano conservati nella stessa biblioteca Ambrosiana, prima che fossero requisiti da Napoleone nel 1796 e portati a Parigi come bottino di guerra. Ecco dunque l’occasione offerta dal progettato evento del 2015, quella cioè di celebrare il secondo centenario della data del ritorno del Codice Atlantico a Milano, quando purtroppo gli altri manoscritti trafugati, per colpa di chi avrebbe dovuto assicurarne la restituzione, restavano a Parigi presso la biblioteca dell’Institut de France dove nel corso degli anni, e precisamente intorno al 1840, avrebbero subito seri danni in conseguenza dei noti furti che causarono fra l’altro l’asportazione di un intero fascicolo posto in origine in appendice al Ms. B e che oggi, ritornato integro dopo fortunose vicende e mutilazioni, è custodito con ogni cura nella Biblioteca Reale di Torino. Si tratta del Codice sul volo degli uccelli donato nel 1893 al re Umberto I dal mecenate russo Theodoro Sabachnikoff dopo averlo pubblicato in splendida edizione in facsimile a Parigi nel 1893 con dedica alla regina Margherita e con impeccabile apparato critico a cura del leonardista italiano Giovanni Piumati.

Sembra che i “ragazzi di Milano”, come affettuosamente li chiamo io, fossero consapevoli delle potenzialità celebrative vinciane del prossimo 2015, e infatti dopo il Codice Atlantico essi si sono concentrati, si direbbe anima e corpo, proprio sul Ms. B, pieno com’è di spunti e idee tecnologiche leonardiane, compreso, fra l’altro, i primi studi di macchine volanti del tipo ad ali battenti, risalenti agli anni milanesi 1487-1490, insieme col celebre riferimento a un modello di elicottero segnalato per la prima volta da Gilberto Govi nel 1881.

E con lo studio e l’interpretazione della tecnologia del Ms. B ecco – dunque non a caso – lo stesso approccio sistematico al codicetto sul volo un tempo parte del Ms. B, sebbene databile oltre quindici anni dopo, al 1505, quando Leonardo sarebbe pervenuto a una svolta nei suoi tentativi di risolvere il problema del volo artificiale basandosi sull’esempio del volo planato di certi uccelli di rapina – in particolare del nibbio, quello del ricordo d’infanzia reso celebre dalla psicanalisi di Freud –, del vento e delle turbolenze atmosferiche secondo una sistematica e sostenuta ricerca che porta avanti per oltre un decennio in parallelo con gli studi sulle acque. Di qui la concezione di un velivolo più semplice ma ancor più complesso dal punto di vista del pilotaggio, in quanto non certo vero “aliante” e tanto meno deltaplano – ben lontano quindi dalla fondamentale legge fisica sui fluidi di Bernoulli –, ma con ali a comportamento regolabile presumendo di simulare quello delle lente evoluzioni dei rapaci maestosamente volteggianti ad alta quota nel predisporre il tuffo sulla preda. Nel codice sul volo, Edoardo Zanon ha seguito Leonardo passo passo nella sua nuova concezione, ha raccolto, letto e interpretato ogni possibile indizio sia grafico che descrittivo ed è pervenuto a una straordinaria visione virtuale della macchina con la quale Leonardo immaginava di poter prendere il volo dal “dosso del suo magno cecero”, cioè dalla cima di Monte Ceceri a Fiesole, sopra Firenze, secondo la celeberrima, profetica visione che egli avrebbe affidato all’ultima pagina del suo codicetto. Una realizzazione in modello della macchina volante che per tanto tempo era rimasta chiusa, per così dire, dentro le pagine di quel manoscritto, è stata presentata di recente da Leonardo3 e non può mancare di stupire non tanto per l’ingegnosità dei dispositivi di manovra quanto per la complessità dei suoi elementi macchinali e per una certa enfasi su quel tipo di tecnologia vinciana che Gerolamo Calvi, riferendosi però a fogli giovanili di Leonardo, giudicava, fra il garbato e il bonario, “un po’ tumultuaria”.

Del resto, i pochi accenni di Leonardo al progettato velivolo del 1505 insistono pragmaticamente sulla leggerezza e flessibilità dei materiali da impiegarsi, e di questo Zanon è perfettamente consapevole, anche se mostra di non doverne tener conto, così come è bene informato sui contributi interpretativi di chi lo ha preceduto nello studio della lunga e complessa carriera di Leonardo progettista aeronautico, in particolare gli studi impeccabilmente scientifici di Raffaele Giacomelli che vanno dal 1919 al 1954, con punto focale nella classica edizione de Gli scritti di Leonardo da Vinci sul volo del 1935 pionieristicamente considerati dal punto di vista della loro cronologia. Da Giacomelli, che mi onorava della sua amicizia, ebbi informazioni particolareggiate sul corso delle sue ricerche e interpretazioni sul tema del volo in Leonardo. E benché le sue pubblicazioni siano esaustive su ogni aspetto dei suoi programmi di studio e di ricerca anche in questo settore particolarmente specialistico, quasi inosservato è passato il fatto che egli stesso era pervenuto a interpretare la macchina volante concepita da Leonardo nel 1505 e presente quasi solo “virtualmente”, come si direbbe oggi, nel codice sul volo. E questo al punto di pensare di realizzarne un modello come è ormai consuetudine fare oggi. Egli si era dunque posto lo stesso problema che Zanon ha ora affrontato andando ben oltre le sue intuizioni nel riconoscere pertinenti indizi fra le pagine del codicetto, e questo anche in rapporto con accenni in altri fogli e manoscritti.

È vero che il primo a pensare di presentare l’interpretazione di una macchina volante di Leonardo (un ornitottero) mediante un modello, senza però realizzarlo, fu Luca Beltrami nel 1910, ma la prima volta che furono presentati modelli di macchine volanti disegnate da Leonardo fu nel 1929 alla prima “Esposizione Nazionale di Storia della Scienza” a Firenze e alla “International Aeronautical Exhibition” di Londra dello stesso anno. In entrambe le occasioni il compito fu affidato a Giacomelli, che si avvalse della collaborazione tecnica di un funzionario del ministero dell’Aeronautica a Roma, Giuseppe Schneider, e dei modellisti della “Scuola Industriale Leonardo da Vinci” a Firenze. Un primo resoconto dell’operazione si ebbe dallo stesso Giacomelli nel 1934 con la pubblicazione di una serie di modelli che includono alcuni dei particolari meccanici disegnati o accennati nel codice sul volo, modelli che si credevano perduti ma che solo di recente, su mia istigazione, sono stati ritrovati (riconoscendoli come tali) nei depositi del Museo e Istituto di Storia della Scienza di Firenze. Non fu invece realizzato un modello dell’intero velivolo, cioè dell’“aliante” del quale sarebbe stata possibile solo una ricostruzione virtuale come oggi si farebbe al computer. La giustificazione di Giacomelli: «Non si potè costruirne il modello, dato che questo avrebbe richiesto l’introduzione dei necessari particolari costruttivi, che, non essendo stati forniti dall’autore, avrebbero dovuto esser da noi creati, risultandone opera nettamente antistorica».

In compenso, fu provveduto alla stampa di un manifesto siglato “R.G.”, di cui penso si sia conservato un solo esemplare, quello donatomi dallo stesso Giacomelli, e fu pure riprodotto un acquerello, apparentemente perduto, col quale Giuseppe Schneider interpretava quanto il Giacomelli gli aveva suggerito sulla base degli accenni e degli indizi contenuti nel codicetto sul volo. Anche in vista delle celebrazioni del 2015, è giusto quindi ricordare questi primi passi nell’interpretazione di uno dei più affascinanti aspetti della complessa eredità tecnologica vinciana, quella degli studi sul volo che subito dopo la loro prima pubblicazione nel 1893 ebbero un impatto immediato e determinante, e per di più storicamente documentato, sui primi tentativi di volo da parte di Otto Lilienthal in Germania e dei fratelli Wright in America.

Vigevano, 11 settembre 2009

* Estratto dal catalogo ediz. Leonardo3
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